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Da mesi assistiamo ad una pro-
fonda crisi  del  mondo medio-
rientale  che  si  dibatte  in  una  
guerra  senza  confine  e  senza  
più regole. Da un lato ci sono le 
rivendicazioni di chi lotta per la 
propria sopravvivenza,  come i 
palestinesi, sempre più schiac-
ciati da una politica espansioni-
stica; dall’altro una nazione che 
vive in perenne stato di guerra e 
paura.

La caratteristica “lessicale” di 
questo, come di altri terreni di 
scontro,  è  quella  che  ognuno  
dei contendenti si considera un 
movimento di resistenza ed ac-
cusa l’altro di essere un’organiz-
zazione terrorista. 

Ma vi è un canone oggettivo 
per poter valutare e classificare 
un movimento resistente piutto-
sto che terrorista? Da un punto 
di vista etimologico la differen-
za apparirebbe facile:

- La resistenza è il movimen-
to che si oppone ad un’invasio-
ne e/o ad un potere tirannico in-
terno. È essenzialmente un fe-

nomeno di guerra volto a com-
battere un esercito ed a procura-
re danni alle infrastrutture mili-
tari.

- Il terrorismo è un movimen-
to che pone alla base del pro-
prio modus operandi il terrore, 
volto alla conquista di un potere 
ovvero  volto  a  sottomettere  
qualcun altro e non essenzial-
mente limitato a obiettivi milita-
ri.

Come spesso accade, però, la 
linea di demarcazione non è co-
sì facile da tracciare. Partendo 
dal presupposto che la guerra è 
un abominio sociale difficile da 
tollerare,  ormai  endemico,  e  
che le vittime civili dovrebbero 
essere del tutto escluse, deve ne-
cessariamente  rilevarsi  che in  
alcuni teatri di guerra le vittime 
civili  sono addirittura più nu-
merose di quelle militari. Quan-
do ciò accade si rende necessa-
rio parlare di terrorismo, oppu-
re si possono effettuare delle di-
samine più specifiche? 

Il caso che oggi suscita il mag-
gior dibattito è quello della Pale-
stina. Ciò che è accaduto il 7 ot-
tobre viene dalla maggioranza 
individuato  come  un  attacco  
terroristico, mentre la risposta 
militare di Israele viene consi-
derata legittima difesa alla vo-
lontà del mondo mediorientale 
di annientarla. Ma questa visio-
ne non rende giustizia alla sto-
ria  degli  ultimi  80 anni.  Ci  si  
chiede allora se la difesa del pro-

prio territorio da parte del popo-
lo palestinese possa essere con-
siderata terrorismo. Da un pun-
to di vista logico e lessicale la ri-
sposta appare chiaramente ne-
gativa: difendere la propria ter-
ra non potrà mai essere definito 
un atto terroristico. È ovvio che 
le uccisioni del 7 ottobre non so-
no giustificabili per quanto ri-
guarda la violenza sui civili, ma 
decenni di odio e di combatti-
menti sono stati il terreno di col-
tura di una reazione come quel-
la del 7 ottobre. Così come non 
possiamo non capire che la rea-
zione di Israele nulla ha a che 
vedere con un movimento di re-
sistenza, visto che è stata perpe-
trata essenzialmente contro i ci-
vili (circa l’85% delle vittime) e 
ha utilizzato strumenti come la 
fame e la carestia indotta.

Alla fine, resta una domanda: 
ha senso additare un popolo di 
terrorismo quando per 70 anni 
ha subito atrocità di ogni gene-
re? Ha senso parlare di resisten-
za quando uno Stato agisce per 
distruggere un popolo, come af-
fermato anche dalla Corte Pena-
le Internazionale, e la sua sto-
ria?

Claudio C., Claudio I. , 
Vincenzo A., Luigi M. , 

Tommaso E., Giovanni B. 
,Alfonso M. – Alessandro O.

(Dalla finestra del carcere
di Secondigliano

– Reparto Mediterraneo)
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«Cari ragazzi,
ora siete in cella
ma non sprecate
la vostra vita fuori»

Qui Poggioreale

Nuovi direttori
in cinque carceri
della Campania

Qui Secondigliano

Ci rivolgiamo a voi, piccoli 
grandi uomini come noi. 
Vorremmo darvi qualche 
consiglio da detenuti come lo 
siete anche voi. Neppure noi 
abbiamo avuto un’infanzia 
felice, non siamo qui per 
giudicarvi ma per aiutarvi. Il 
consiglio che vi diamo è di non 
commettere i nostri stessi 
errori, perché questi errori non 

vi porteranno da nessuna 
parte, provocheranno solo 
sofferenza e infelicità a voi e 
alle vostre famiglie. Noi qui in 
carcere abbiamo capito tante 
cose giuste e sbagliate: quelle 
sbagliate sono i reati che 
abbiamo commesso e che ci 
porteremo dietro per tutta la 
vita; quella giusta è l’aver capito 
che la vita oltre le sbarre è bella. 
Vi consigliamo di non gettare 
via la vostra vita chiusi in cella 
e, una volta liberi, di 
intraprendere un percorso 
onesto fatto di legalità, migliore 
di quello precedente. Noi non 
sappiamo quanto tempo vi resti 
ancora per scontare il vostro 
debito con la giustizia, sfruttate 

questo tempo per seguire corsi 
di rieducazione e attività 
trattamentali che vi serviranno 
in futuro per una vita onesta e 
dignitosa.
Cogliamo l’occasione per dirvi 
che in noi è viva la memoria del 
piccolo angelo Annalisa 
Durante: conosciamo la sua 
storia e le circostanze della sua 
morte da innocente che hanno 
gettato i semi per un percorso 
di rinascita morale e sociale.

Antonio C., Ardit K.,
Armando D., Ciro D.,

Dritan K., Francesco B. 
e Gabriele A.

(Dalla finestra del carcere
di Poggioreale 

- Reparto Genova)
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«Minorenni e detenuti:
oltre la vostra colpa

c’è la forza di cambiare»

QUI SECONDIGLIANO
LETTERA AI GIOVANI
RISTRETTI IN CELLA:
«POTETE CAMBIARE,
VIVERE NON È MALE
E NON È TROPPO TARDI»

In una recente e complessiva 
verifica  di  programma all’in-
terno della casa circondariale 
si è concluso il corso di Biblio-
teconomia, tenuto presso la Bi-
blioteca Centrale della casa cir-
condariale  “Giuseppe  Salvia”  
di Napoli Poggioreale, cui han-
no preso parte detenuti del pa-
diglione “Genova”. 

Il progetto è stato realizzato 
e  certificato  dall'associazione  
“Noesi Evolution”, rappresen-
tata con professionalità e com-
petenza dalle dottoresse Maria 
Pia Cacace e Apollonia Califa-
no, curatrici ed esperte di rico-
nosciuta preparazione, in gra-
do  di  unire  all'impegno  mo-
menti di umanità, empatia e re-
ciprocità, di cui tutti noi siamo 
grati;  auspicando,  al  contem-
po, di aver meritato e soddisfat-
to aspettative per tutta la dura-
ta del corso, iniziato nel mese 
di luglio ed articolato in nume-
rose ed interessanti lezioni.

L'iniziativa ha avuto, in con-
creto,  finalità  di  formazione  
professionale e gestione di una 
biblioteca libera,  aperta,  soli-
dale, inclusiva; poiché l'acces-
so al sapere è, per definizione, 
scevro da limitazioni e condi-
zionamenti, così come la frui-
zione di  testi  e documenti  di  
encomiabile  fattura  e  pregio  
letterario:  la  conoscenza e  la  
bellezza appartengono a tutti. 

È già attivo, in proposito, un 

servizio di prestito e consulta-
zione che andrà ulteriormente 
aggiornato e integrato dall'ac-
cesso in via digitale ad S.B.N. 
(Servizio  Bibliotecario  Nazio-
nale). Il dottore Scognamiglio, 
funzionario dell'area giuridico 
pedagogica  dell'Istituto  “Giu-
seppe Salvia”, ha presentato e 
illustrato l'attività di professio-
nalizzazione svolta in carcere 
nell'ambito del convegno a te-
ma indetto a Nuoro da Aib, As-
sociazione Italiana Biblioteche 
ai primi di ottobre.

Per quanto possa valere, noi 
corsisti intendiamo ringrazia-
re per la menzione, e allo stes-
so modo esprimiamo apprez-
zamento  per  l'attenzione,  la  
puntualità e lo spirito di con-
cordia con cui gli agenti depu-
tati al coordinamento ed alla 
vigilanza dei corsi di formazio-
ne hanno consentito la nostra 
frequenza; in particolare, il bri-
gadiere Del Prete. 

Grazie inoltre alle dottores-
se Tondo, Porzio e Scudieri, fi-
gure  di  riferimento  dell'Area  
Educativa, che hanno promos-
so e sostenuto la partecipazio-
ne ad un'attività  divenuta,  in 
itinere, sempre più esperienza 
di vita e di valore.

In coincidenza con l'avvento 
di una nuova fase per la casa di 
detenzione,  vogliamo  sottoli-
neare l'importanza che hanno 
per noi prove e moduli del ge-

nere, affinché il tempo in car-
cere non consista soltanto in 
una pena da scontare, ma in un 
percorso di riconquista, forma-
zione e nuove scoperte; di pie-
na ed effettiva riabilitazione in-
dividuale, sociale e lavorativa. 

Nella circostanza, con il ri-
spetto e la considerazione che 
si devono a persona, funzione 
e responsabilità, auguriamo al-
la dottoressa Giulia Russo, in-
sediatasi di  recente nella sua 
qualità di direttrice dell'Istitu-
to  Giuseppe Salvia,  un profi-
cuo  e  soddisfacente  lavoro.  
Proseguiamo il cammino guar-
dando con fiducia al futuro. 

I bibliodetenuti, stranamen-
te liberi. 

Nello L.G., Daniele A., 
Rosario R., Filippo A., Morat 

C., Amedeo R., Salvatore V., 
Lino P., Francesco P. e 

Antonio P.
(Dalla finestra del carcere

di Poggioreale
– Reparto Genova)
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Immergersi in biblioteca
il nostro prezioso “scrigno”
di comunità e opportunità

Qui Poggioreale

PAROLEPAROLE
ININ
LIBERTÀLIBERTÀ

Recenti gli ultimi cambi al verti-
ce in cinque carceri della Cam-
pania. Ecco il dettaglio per isti-
tuto. 

Casa Circondariale di Pog-
gioreale:  dal  17  Novembre  
2025, la nuova direttrice della 
casa circondariale di Poggiorea-
le è Giulia Russo, dopo 8 anni al-
la guida del carcere di Secondi-
gliano. L’istituto presenta il pic-
co più alto di sovraffollamento: 
su una capienza regolamentare 
di 1.611 posti, i detenuti totali so-
no 2.155, di cui 340 stranieri.

Casa Circondariale  di  Se-
condigliano: il nuovo direttore 
della casa circondariale di Se-
condigliano è Gianfranco Mar-
cello, ex direttore delle carceri 
di Benevento e Ariano Irpino. 
L’istituto ha una capienza rego-
lamentare di 1.112 posti, i detenu-
ti totali sono 1.499, di cui 900 in 
Alta Sicurezza, 86 stranieri pro-
venienti Pozzuoli, e 133 donne.

Casa Circondariale di Bene-
vento: la nuova direttrice è Ma-
rianna Adanti, ex direttrice del 
carcere di Sant’Angelo dei Lom-
bardi. L’istituto ha una capien-
za regolamentare di 259 posti, i 
detenuti sono 399, di cui 77 don-
ne e 33 stranieri.

Casa di Reclusione di Cari-
nola: il nuovo direttore è Stefa-
no Martone, ex direttore del car-
cere  di  Poggioreale.  L’istituto  
presenta una capienza regola-
mentare di 562 posti, i detenuti 
492, 0 donne e 63 stranieri.

Casa Circondariale di Saler-
no: il nuovo direttore della Casa 
Circondariale di Salerno è Carlo 
Brunetti, ex direttore del Carce-
re di Carinola. L’istituto ha una 
capienza regolamentare di 376 
posti, i detenuti sono 609, di cui 
51 donne e 97 stranieri.
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News

Guerra in Medio Oriente
oltre le colpe e i diritti
la sofferenza dei popoli

«SI DISCUTE MOLTO
SUI SIGNIFICATI
DI TERRORISMO
E RESISTENZA
IN UN PIÙ AMPIO
CONTESTO STORICO»

Di seguito la struggente lettera 
di detenuti di Secondigliano del  
progetto “Parole e liberà” indiriz-
zata ai minorenni detenuti negli 
Istituti  Penali  a  loro  riservati.  
Una lettera di grande intensità e 
significato sulla capacità del cam-
biamento.

Caro ragazzo, anzi, caro dete-
nuto. Sì, perché oggi dobbiamo 
chiamarti così, visto che, se noi 
ti scriviamo da una cella, tu ci 
leggi  da  un  luogo  simile,  solo  
che ha un altro nome. Si chiama 
Istituto Penale per i Minorenni.

Ti scriviamo perché il nostro 
sentire quotidiano oggi è pieno 
di notizie che riguardano ragaz-
zi che commettono reati, anche 
gravi.  Ti chiederai perché pro-
prio a te. Ora te lo spieghiamo: 
perché sei un ragazzo, e sei mol-
to più curioso di tanti della mia 
età, ne sono certo. Ti stai doman-
dando anche che cosa vogliamo 
da te… Sai cosa vogliamo?

Semplice, vogliamo che tu la 
smetta.

La smetta di considerare nul-
la la tua vita, la smetta di voler 
combattere un mostro. Un mo-
stro che per te è la nostra socie-
tà, che non vuole ucciderti, ma 
riaccoglierti. La nostra genera-

zione,  è  vero,  molto spesso ha 
fallito, tronfia di una superiorità 
che non esiste. E allora,  dimo-
stra a noi e a quelli come noi che 
hanno fallito, che ti sei riabilita-
to e che il mondo a cui ti affacce-
rai quando uscirai lo conquiste-
rai con la tua intelligenza e con 
la  tua  caparbietà.  Dimostra  a  
questi  uomini  che  hanno  sba-
gliato tanto, che tu avrai più co-
raggio, più forza. E quando avrai 
una famiglia e una figlia che ti ri-
spetterà, sappi che avrai il mio 
sempre profondo rispetto.

Guardati  dentro,  guardati  a  
fondo.  Leggiti  dentro.  Come  
chiede quest’anno la settima edi-
zione del premio intitolato An-
nalisa Durante, la ragazzina di 
Forcella uccisa per errore il 27 
marzo del 2004. Nel suo nome, e 
con lo spirito delle tante iniziati-
ve nate in sua memoria, scopriti 
diverso, riconosciti per il ragaz-
zo che sei, abbandona gli sguar-
di  truci  e  gli  atteggiamenti  da  
bullo, cambia strada. Scoprirai 
che vivere non è poi così male, 
che non serve essere parte di un 
branco, che si può non odiare il 
mondo,  che  è  possibile  vivere  
senza combattere.

Non sei in trincea, non stai fa-
cendo la guerra.

Quando uscirai, anche nel no-
me di quella bella ragazza bion-

da, percorri nuove e diverse stra-
de, fatti scaldare dal sole della ri-
nascita.

Per te, per voi, non è troppo 
tardi.

Non  è  mai  troppo  tardi  per  
nessuno.

Claudio I., Claudio C., 
Vincenzo A., Ferdinando C., 

Jorge T., Tommaso E.
e Alfonso M.

(Dalla finestra del carcere
di Secondigliano

- Reparto Mediterraneo)
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Le voci dei detenuti

«NOI BIBLIODETENUTI
CI SENTIAMO
STRANAMENTE LIBERI
GRAZIE ALLA CAPACITÀ
DELLA LETTURA
DI PORTARCI FUORI DI QUI»


